Incontri Esoterici con Oberto Airaudi

di giovedì 3 luglio 1990

GRAAL E CALICI

Intervento:

In un articolo apparso sul quotidiano di Damanhur hai detto. "ecco allora che servono dodici calici per contenere i passaggi del Graal, nel senso di dodici corpi distinti collegati al loro opposto, le 'sfere' ". Che rapporto esiste tra queste sfere ed il Graal?

Oberto:

Sarebbe possibile fermare questa forza (Graal) solo avendo a disposizione questi dodici contenitori che noi chiamiamo calici. Occorrono quindi dei manufatti adeguati che possano servire da riferimento. Negli incontri precedenti ho parlato di suono-colore che definisce una forma; questo suono-colore, quando supera un particolare tipo di frequenza, entra in una "realtà" superiore. Tutto ciò può servire a dare una definizione adeguata al nostro tipo di universo, una permanenza in esso che, altrimenti, non potrebbe manifestarsi.

QUALITA' DELLE FORME

Tutti quanti voi sapete cos'è l'atomo unico, sapete che l'atomo disegna tutte le forme. E le forme sono tra loro distinte in quanto appartengono, quindi, ad archetipi diversi che le contengono, che le definiscono. Ora le divinità hanno il potere sulle forme e le dipingono con il loro specifico colore. Immaginate anche che queste forze divine colorino altresì le forme che rientrano nella loro sfera d'azione.

GRAAL E DIVINITA'

Il Graal, che si può definire per ciò che è solamente attraverso l'elencazione di ciò che non è, ha una velocità diversa rispetto a quella impiegata dalle divinità per disegnare, istante per istante, le forme. L'atomo unico le disegna a velocità infinita, mentre le divinità le colorano a velocità finita. E le forme vengono convalidate nell'universo al quale apparteniamo in base all'essere presiedute dalla forza divina competente.

Immaginiamo che, sulla trama di un tempo infinito, ad una divinità occorra un tempo per disegnare una forma; il Graal che è una forza molto più grande impiega un tempo assai minore per disegnare quelle che gli interessano, in quanto questa è una delle sue peculiari caratteristiche.

Allora il tempo per disegnare da parte del Graal dieci forme simili o compatibili può ritenersi uguale al tempo usato dalle divinità per disegnarne una.

Con il sistema illustrato innanzi possiamo far partecipare al nostro tipo di realtà, di universo, una forza quale il Graal in modo che si soffermi a sufficienza. Ricordo ancora che il suo tempo di disegno, anche se per un numero maggiore di forme, corrisponde a quello della divinità che presiede al nostro tempo, al nostro spazio. Per poter realizzare questa condizione noi adoperiamo le sfere, che vengono collegate ai calici, meglio se antichi, in quanto questi ultimi hanno uno spessore temporale maggiore.

Vi è infatti la necessità di oggetti che abbiano una dilatazione maggiore nel tempo, in modo da poter così avere una partecipazione di questa forza all'interno dei luoghi e spazi prestabiliti. Vedete allora che la ricerca e la caccia al Graal è un'operazione antichissima.

GRAAL COME MISURA DELLE FORME

Il Graal rappresenta una matrice di misura delle varie forme e, quindi, la possibilità adatta per convalidare una quantità di operazioni che altrimenti sarebbero sul limite del possibile anche per la magia.

Intervento:

Il Graal può relazionarsi a qualunque altro tipo di forza?

Oberto:

Avendo un potenziale grandissimo può collegarsi a qualunque altro tipo di forze. Sarebbe bello trovare contenitori che si richiamino all'idea possibile di Graal. Come dicevo prima dovremmo aver oggetti sufficientemente antichi in modo da avere questo spessore temporale. Maggiore è l'ampiezza temporale dell'oggetto (l'ideale sarebbe avere un oggetto con più di seicento anni), maggiore è la possibilità di partecipazione. L'oggetto può essere paragonato ad una lente che può mettere meglio a fuoco queste forze. E' molto difficile la conservazione di cose del genere dal punto di vista magico perché hanno una permanenza parziale nel campo dell'esistenza.

Esistono degli oggetti che appaiono e scompaiono, come se si trattasse di apporti. Per manifestare e mantenere sul nostro piano forze ed energie occorrono strumentazioni ed attrezzature di considerevole importanza.

LA FORZA DEL GRAAL

Intervento:

Se tu dici che il Graal ha la capacità di colorare le forme ad una velocità maggiore rispetto a quella di una divinità, come va considerato il Graal, come una super divinità, un'entità viva?

Oberto:

Senz'altro come un'entità viva, come una forma di energia di altissimo livello che, nel nostro tipo di piano, si manifesta con la realtà Graal. Questa forza rientra nella sfera delle divinità con caratteristiche proprie, molto differenziate rispetto a qualunque altra forza. Il Graal non ha problemi di permanenza in territori o spazi definiti e si ricollega ad uno specifico ordine di leggi.

Esso viene associato all'idea di contenitore. In magia ed in alchimia il Graal viene considerato come un concetto altissimo, indefinibile ed indescrivibile. Del Graal si può solo dire quello che non è; è un contenitore di energie divine ed è anche misura delle energie stesse. E' un oggetto che permette di misurare. Allargando questo concetto alla magia, il Graal permette di avere degli specifici termini di paragone. Esso consente di ottenere una matematica di confronto adeguata in qualunque punto dell'universo, in qualunque punto dello spazio, in quanto fornisce degli specifici parametri di riferimento. Senza punti di riferimento non sarebbe possibile compiere nessuna operazione.

Il Graal fornisce il termine di paragone per poter svolgere le operazioni nelle varie interferenze delle energie e nelle loro varie trasformazioni. Rappresenta una chiave che muta un'energia in un'altra, è un crogiuolo alchemico in cui avvengono delle trasformazioni uniche. E' una strada di passaggio per passare da un piano di esistenza ad un altro, è un mezzo di comunicazione tra gli antichi dei e l'uomo.

Intervento:

E' possibile avere qualche informazione sull'origine di queste forze?

Oberto:

Questo fa parte di una categoria di insegnamenti che rientrano nei Misteri.

Intervento:

Il Graal è unico?

Oberto:

E' unico, con la possibilità di trasmigrare. Il problema è rappresentato dal fatto che il Graal non si sofferma su una sola forma ma passa attraverso più forme. In Europa esistono molti calici, tra loro anche molto diversi, adatti, per le loro caratteristiche speciali, a poter ospitare il Graal.

Il Graal rimane in ciascuno di questi calici anche per pochi decimi di secondo. Con vari tipi di operazioni gli alchimisti hanno sempre cercato di potersi avvicinare a questa forza. Qui si parla di magia teurgica, di magia rituale, di magia delle forze vive.

IL GRAAL NELLE FORME

Intervento:

Le forme che sono interessate dal passaggio del Graal, conservano in qualche modo una parte di memoria?

Oberto:

Le forme che sono interessate, anche per pochi istanti, da questo passaggio, ne rimangono contrassegnate. La permanenza del Graal in una forma, anche per pochi decimi di secondo, produce degli effetti straordinari. Pensate cosa significherebbe costruire una struttura che potesse ospitare il Graal, a volte per minuti, a volte per giorni, anziché per decimi o centesimi di secondo. Poter contenere per centesimi, decimi o minuti una forza come il Graal, che è una forza intelligente, significherebbe compiere un'azione straordinaria.

Intervento:

L'impiego di questa potenziale macchina permetterebbe l'utilizzo delle energie in modo specifico?

Oberto:

L'energia in senso stretto è un aspetto minore rispetto all'acquisizione di conoscenza e di alte forme di energia legate ad universi simili al nostro od ancora diversi. Quando si parla di magia legata al Graal si parla di magia teurgica, riferentesi cioè alle forze divine. Le normali energie rispetto a quelle del Graal stanno come la scintilla di una pietra focaia ad una esplosione nucleare.

GRAAL E SINDONE

Intervento:

In passato hai detto che il Graal appare insieme alla Sindone.

Oberto:

Per Sindone intendiamo un oggetto in grado di mantenere sul nostro stesso piano di esistenza qualcos'altro. La tovaglia è la rappresentazione del piano di esistenza. Alcuni di voi forse già conoscono la storia della bandiera.

Alcuni anni fa, durante il Gioco, in Gargano avevamo fatto il campo in una grossa caverna vicino al mare. Durante la notte vennero i ladri che rubarono dentro le autovetture e ci portarono via anche la bandiera del Gioco. Poiché quella bandiera aveva in quel momento un significato particolare abbiamo pensato di rintracciarla.

Fatti alcuni calcoli di tipo magico, ci siamo spostati di 170 Km. e, arrivati sulle rive di un lago, abbiamo acceso, in un certo momento, delle candele. Pochi istanti dopo abbiamo visto la bandiera galleggiare sull'acqua. Questa, per poter arrivare in quel luogo, dovette attraversare tutto l'universo; tutti i punti dell'infinito dovettero essere toccati da questa idea forma.

Allo stesso modo la Sindone ha percorso il tempo e lo spazio, ha contattato tutti i punti dell'immensità per essere presente all'appuntamento. Ciò significa che, per ritrovare la bandiera, abbiamo invertito la situazione degli eventi.

Se un oggetto è disegnato dall'atomo unico e se questo ha velocità infinita, quell'oggetto dovrà essere contenuto, in qualche forma, nell'atomo unico in qualunque punto dell'universo. Abbiamo così determinato il preciso luogo nel quale poteva apparire. Poiché era il momento adatto si sono verificate le condizioni adeguate, la Bandiera ha assunto il valore di Sindone.

Perciò, per quanto riguarda i calici, è fondamentale che vi sia un oggetto, come la tovaglia-Sindone, il quale possa essere utilizzato; altrimenti, la permanenza di una forma come il calice non potrebbe mantenersi su un piano di esistenza simile al nostro.

I DODICI CALICI

Intervento:

Cosa rappresentano i dodici calici?

Oberto:

I dodici calici rappresentano soltanto una piccola parte dell'insieme. Questi calici dovrebbero avere una durata temporale la più estesa possibile. Devono essere collegati, come fili, ad un impianto selfico che abbia una consistenza di circa ottanta Km. di sviluppo ed un peso superiore alle trecento tonnellate. Occorrono più spazi adatti, strutture e materiali adeguati e poi ancora occorrono un'infinità di altre cose tali da poter mantenere insieme questa struttura.

Necessitano, quindi, mezzi ed attività adeguate per sfiorare la magia come da noi viene intesa. Per mantenere questa struttura occorrono, poi, delle forze vive. L'alchimia delle forze vive consiste, come già sapete, nell'assemblare forze umane, animali, vegetali, che arrivano da punti tra di loro molto diversi. Dobbiamo poi considerare le espressioni umane che vanno dal canto, alla danza, alla musica. Tutto ciò, insomma, che può rientrare nella sfera umana. L'insieme deve essere perfettamente equilibrato.

Questa operazione è molto più complessa di quanto non lo sia il lancio nello spazio di un'astronave. Non è semplice, infatti, tenere unite delle forze dove gli opposti si toccano, dove tutto deve essere armonioso e regolato. Pensate poi all'utilizzo della Lingua sacra, delle Linee sincroniche, ecc. ecc.; si tratta di alcune decine di migliaia di particolari che vanno tra loro armonizzati. Ecco allora che diventa possibile entrare in contatto con una forza come quella del Graal che è in grado di cambiare il mondo

IL GRAAL E LA GUERRA MAGICA

Intervento:

Volevo chiederti: qual è la posizione del Graal nel contesto della guerra magica?

Oberto:

Se qualcuno possedesse il Graal avrebbe l'arma della vittoria sicura.

IL POSSESSO DELLE SFERE

Intervento:

Martedì hai detto che il numero delle sfere è ben preciso. Esistono altre forze che posseggono queste sfere?

Oberto:

Queste sfere devono anche essere distribuite in base alla capacità di mantenerle. Se qualcuno preposto al controllo delle medesime commettesse un errore e lasciasse spegnere per un istante la struttura di questo genere, questa stessa struttura potrebbe essere occupata in quel momento da qualcun altro.

Su questo pianeta possono esserci forze tra loro alleate e tra loro contrarie. Ogni forza può eventualmente avere a disposizione il proprio spazio sfere, la possibilità di attingere ad un "quid" di questo tipo di energia. Quando si utilizzano le sfere, esiste sempre dall'altra parte un'altra forza che sta osservando ciò che sta avvenendo.

FUNZIONI DELLE SFERE

Ci sono delle sfere che si utilizzano per addestramento e ci sono delle sfere che hanno un collegamento diretto e definito con la realtà. Molto potere presuppone, sempre, molto rischio e, quindi, le strutture stesse devono essere il più possibile a prova di rischio.

Bisogna allora imparare bene l'uso di queste forze. Occorrerà poi tenere conto dei sogni, dei rituali, di tutto ciò che è propedeutico all'insieme di queste energie che vengono sfiorate, nonché di tutti gli aspetti che potrete trovare nei miti, dai sacerdoti alle vestali, alle varie funzioni degli operatori in Alchimia. In questo contesto, per i Damanhuriani, diventa essenziale il mantenimento delle "vie" e tutto questo fa parte del passo necessario per poter raggiungere i vari livelli ai quali le sfere permettono di accedere.

Intervento:

Parlando di sfera hai accennato dell'esistenza di cerchi, attorno ad esse, di ampiezza diversa.

Oberto:

Si tratta di cerchi simili a palloni, che non vengono penetrati se non attraverso la selezione di certi angoli, di certi movimenti. Tutto il nostro universo è formato dalla intersecazione di elementi del possibile. L'idea del piano solido esiste soltanto in relazione alla nostra relativa solidità. Una creatura composta di neutrini non percepirebbe l'esistenza di questo pianeta. Sapete che per rallentare i neutrini occorrerebbe una parete di ferro spessa quanto la distanza calcolata dal centro del sole fino all'orbita di Saturno.

RISPONDENZA NELL'UNIVERSO

Per entrare o per avere delle differenti soluzioni di continuità tra le forme, occorre rendersi conto del piano in cui in quel momento si sta agendo. Esistono dei movimenti, dei gesti che, nella loro rispondenza rispetto all'universo, producono, a loro volta, delle concomitanze molto diverse riguardo a quelle che altrimenti potrebbero manifestarsi.

In base a questo principio, ogni movimento di una forma esplica una rispondenza su tutto quanto il cosmo. Ogni universo rappresenta una sola struttura. Se lascio cadere uno spillo, questo spillo, pur con la sua piccolissima massa, crea una reazione che risuona in ogni parte del mondo.

Se noi siamo in perfetta sintonia con le altre parti dell'universo, possiamo creare delle concause o degli eventi diversissimi rispetto ai gesti che abbiamo compiuto. Come nel caso della tovaglia-Sindone, la rispondenza di causa-effetto non si esprime più nella sfera dell'immediato. Vi sono vari livelli che noi consideriamo rispetto al tempo di causa-effetto.

Se lascio cadere dalla mano un bicchiere, l'effetto di questa azione sarà immediato; in altri casi la rispondenza avviene in tempi maggiori. Se metto un seme sotto terra occorreranno dei mesi prima che questo seme germogli, come, da un rapporto sessuale, occorreranno nove mesi prima che nasca un bambino. Più la causa è lontana nel tempo, più difficilmente può essere rintracciata, a meno che non se ne conoscano le leggi.

Conoscendo le leggi dell'agraria riuscirai a calcolare quando germoglierà un seme, come pure, conoscendo la fisica, saprai che, lasciando cadere un trave questo tenderà verso il basso. Però, come abbiamo detto sopra, esistono rispondenze nelle forme molto più difficilmente rintracciabili. La ricerca ha proprio il fine di stabilire un numero più grande di rapporti tra causa ed effetto, tra eventi che non possono avere tra loro una relazione diretta.

Lo spillo di cui prima parlavo, cadendo, produrrà delle reazioni in qualche altra parte dell'universo; sarà quello spillo che farà traboccare il vaso, che farà esplodere una stella da qualche parte. Poiché l'universo è un insieme di forme, esistono delle rispondenze tra di esse.

LEGGI DELLA MAGIA

In magia c'è una rispondenza del "simile al simile" che permette il superamento della distanza tra le forme. Per esempio, in magia si dice che una mano è più vicina all'altra mano quanto non possa esserlo invece un libro interposto tra le due, e questo perché esiste una similitudine tra le due forme mano.

Un'altra legge della magia parla della vicinanza degli estremi. Quindi, due oggetti al massimo della diversità tra loro, possono anche produrre il massimo dell'avvicinamento, in questo caso in uno spazio curvo.

Secondo questa legge, sfera e calice, che hanno due forme opposte, sono tra loro avvicinabili. Se noi conosciamo il rapporto tra causa-effetto, per quanto possa essere lontano, riusciamo a stabilire qual è l'esatto rapporto di concatenazione degli eventi. Possiamo produrre una serie di avvenimenti in qualunque luogo e la magia riesce ad attingere questi eventi dall'assolutamente improbabile e tradurli in eventi normali.

In natura non esiste il motore a scoppio, però è possibile assemblare tutta una serie di elementi che formeranno quella particolare struttura.

RELAZIONE TRA GLI ELEMENTI

Metti insieme degli oggetti impossibili, in modo da utilizzare una forza che altrimenti non avresti potuto adoperare. Da un certo punto di vista anche le applicazioni della fisica, della meccanica rientrano nel concetto magico delle forme, perché si tratta di accostare manufatti che in altro modo non avrebbero un'attinenza tra loro.

Quando si parla si fa la stessa cosa: si possono mettere insieme delle forme che non avrebbero diversamente una relazione possibile, forme tra loro anche infinitamente lontane e non necessariamente combacianti.

LA SINCRONICITA'

Intervento:

Una volta definisti l'intelligenza dei pianeti evoluti come la capacità di riconoscere, a distanza di tempo, la causa che ha prodotto un evento. A questo punto anche la sincronicità cadrebbe in questo tipo di legge?

Oberto:

Spesso la sincronicità viene considerata all'interno di realtà banali. Se qualcuno ha desiderio di una caramella e qualcun altro gliela offre, non si può ancora parlare di avvenimento sincronico. Il concetto di sincronicità parte da un altro presupposto: dall'utilizzo, cioè, di un evento che comunque serve a modificare qualcosa di sostanziale, non qualcosa di marginale.

Intervento:

Allora anche nella sincronicità esiste una causa-effetto?

Oberto:

Non esiste una causa-effetto ma un riconoscimento di eventi. La causa-effetto è un processo basato su una logica riconoscibile, su una serie di eventi che hanno delle concause, che hanno qualche cosa di individuabile. Nell'evento sincronico il risultato è superiore all'evento in sé. Se una persona che passeggia non viene colpita da un martello che cade dall'alto, non si tratta certamente di un evento sincronico, perché la probabilità che avvenga una cosa del genere è molto bassa.

L'evento sincronico non è riconducibile all'esempio di cui sopra, ma al fatto che, attraverso una serie di avvenimenti capitati, si riesca a cambiare qualche cosa in base ad una legge diversa da quella che normalmente opera su di noi.

LA VIA INIZIATICA

Intervento:

Non c'è il rischio che trovandosi su una via iniziatica ed indagando con troppa ostinazione, ci si perda per strada?

Oberto:

Questo può anche capitare. Occorre saper usare sempre l'istinto. Ogni cosa ha le proprie spiegazioni possibili, nei livelli, nei modi, con le conoscenze che ciascuno possiede o può raggiungere. L'esercizio del conoscere è bello e piacevole: in questo modo si forma il gusto, il desiderio di farlo.

Il piacere di avere un fuoco acceso, di nutrirlo dovrebbe essere un qualche cosa di istintivo della nostra specie. In molti casi questa condizione viene obnubilata, ottenebrata dall'educazione, da comportamenti acquisiti e cosi via. Se siamo vivi abbiamo dentro di noi un seme ancora vitale.

SFERE E NEMICO

Intervento:

Hai detto che, osservando le sfere, entri in contatto con la controparte.

Oberto:

Esistono delle sfere per osservare, per agire, come esistono delle sfere da guerra. In ogni sfera c'è sempre un osservatore che non è, necessariamente, la controparte. La sfera ospita un'intelligenza che guarda e giudica ciò che avviene.

Intervento:

Quella sfera può essere usata anche dalla controparte?

Oberto:

Può essere usata soltanto da chi ha l'accesso alle sfere.

VIAGGIO AGLI INFERI

Intervento:

Nell'editoriale si parla del viaggio agli inferi.

Oberto:

Qui si parla di un viaggio introspettivo. Il vero viaggio agli inferi è un'esperienza completamente diversa. Un viaggio interiore ha comunque delle tappe, dei modi per essere eseguito.

Ciascuno dovrebbe avviarsi verso questo tipo di ricerca per migliorare aspetti di sé. In questo caso non è sufficiente l'autogiudizio ma occorre il riscontro da parte di qualcun altro, occorre un parametro esterno. Questa sera volevo soprattutto comunicarvi il concetto che noi ci siamo e non ci siamo, esistiamo in un tempo che non c'è, siamo immersi nell'apparenza delle cose e così via.

